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Perché Renzi non chiude il lager dei bambini?
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Ventitrè rinvii a giudizio, un processo in corso con accuse terribili che vanno dagli abusi

sessuali sui bambini allo sfruttamento minorile, malversazione e appropriazione

indebita di soldi pubblici. Basterebbe anche la metà di queste nefandezze a togliere

dalla circolazione i sospettati di tali crimini almeno fino al giorno in cui la magistratura

ristabilisca giustizia e verità. E invece no, quello che dovrebbe essere la regola nelle
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procedure giudiziarie e amministrative non vale invece per la cooperativa sociale “Il

Forteto”. Una comunità per minori disagiati associata a un’azienda agricola, entrambe

fondate da Rodolfo Fiesoli, conosciuto come il “Profeta”, celebrato guru di teorie

educative fondate sulla pedofilia e l’esercizio imposto dell’omosessualità.

Violenze e abusi sui ragazzini, irregolarità nella gestione, intimidazioni ai soci e

operazioni finanziarie spericolate: per trent’anni tutto questo è andato avanti in serena e

imperturbabile allegria grazie alle coperture politiche della sinistra e al padrinaggio

affaristico della potente Lega delle Cooperative. Per loro “Il Forteto” rappresentava una

sorta di santuario, il luogo dei miracoli dove il “Profeta” esercitava le sue magnifiche e

progressive teorie di liberazione sessuale. Un esempio virtuoso di welfare d’avanguardia

radicale e di sinistra Doc. 

Leader di partito e nomi illustri del Pci-Ds-Pd facevano a gara a recarsi a Vicchio

, nel cuore del Mugello, a visitare le mirabolanti opere del “Profeta” Fiesoli, fino a

quando la magistratura non decise di andare a vedere il lato oscuro della coop, cosa

realmente succedeva negli scantinati più segreti della comunità. E si trovarono a fare i

conti con un inferno popolato di ossessioni sessuali, ragazzini ridotti in schiavitù, obbligo

a sottostare a rapporti omosessuali e pestaggi, ma mai in volto: a scuola gli insegnanti

avrebbero potuto insospettirsi. Il momento peggiore, ha raccontato agli investigatori,

una delle vittime era l’essere spediti al “forno”, cioè la stanza delle punizioni, da dove

spesso, provenivano le urla delle vittime. Nessuno degli altri ospiti poteva provare a

difendere il malcapitato, altrimenti, sarebbe stato sicuramente il prossimo. La sveglia

per i ragazzi suonava alle quattro del mattino, ogni telefonata degli stessi veniva

trasmessa da un altoparlante così che potesse essere ascoltata da tutti. Insomma, un

lager. Nulla a che vedere con quel paradiso tra le colline toscane che appare nelle foto. 

C’è da rabbrividire a leggere i racconti messi a verbale durante gli interrogatori 

dei ragazzi che furono ospiti della comunità o affidati ad adulti del giro di Fiesoli. Ecco

qualche stralcio. "La vita prima di tutto era lavoro, lavoro, lavoro, lavoro" (F. B., nato al

“Forteto” nel ‘78). “Tante volte mi alzavo alle 4 e andavo con il mio padre affidatario

invece di andare a scuola... Questo dito me lo sono smozzato a 7-8 anni, perché pigiavo i

tasti della sponda di un camion che mi diceva lui di pigiare e allora mi amputai mezza

falange” (M. G., nato nel 1984, arrivato al “Forteto” a 5 anni).  Ancora M. G.: "Portavi la

colazione a Rodolfo (Fiesoli) e... mani nelle mutande, baci sul collo anche davanti alla

mia madre affidataria. Cioè, mi ci portava lei: ma lasciati andare! Rodolfo lo fa con tutti,

è normale, ti leva questa materialità”.  M. C., affidata a 8 anni nel 1983, racconta che il

suo genitore affidatario aveva adottato una bambina down: “Era più piccola di me. Io



dormivo nel letto a castello sopra e la sera, quando lui veniva a darle la buona notte,

sentivo dei versi strani. Una sera mi affacciai di sotto e vidi che le aveva levato i lenzuoli

e la stava masturbando”.  

S. P. ricorda “il figlio di un giudice, disabile, che mangiava un mix di fieno che si 

dà ai ruminanti... Fiesoli gli serviva il piatto di silomais, lui lo mangiava, vomitava e si

doveva rimangiare questo vomito”. Basta così. Ma è solo una piccola parte dell’infinita

galleria degli orrori rimasta fino a pochi mesi fa ben nascosta grazie a complicità

politiche e non solo. Poi, grazie anche alle denunce di alcuni ex soci e le truffe ai danni

della Regione operate dalla cooperativa, le grida che arrivavano dal Mugello trovarono

finalmente una risposta. Il caso “Forteto” si fa sentire anche a Roma: nel 2013 il governo

(Letta premier) volle vederci chiaro dato che la cooperativa del “Profeta” godeva di un

flusso ininterrotto di soldi pubblici (dalla Regione Toscana ai Fondi europei). Al Mugello

arrivano gli ispettori ministeriali: per quasi sei mesi ascoltano i lavoratori, esaminano le

carte, rifanno conti, spulciano i bilanci. Alla fine il verdetto non lascia dubbi: la

cooperativa va subito commissariata e i dirigenti sostituiti. La magistratura intanto rinvia

a giudizio la pattuglia dei dirigenti e lo stesso Fiesoli, già arrestato e in carcere con

accuse gravissime.

Giustizia è  fatta? Mica tanto, comunque solo a metà. Nonostante il rapporto 

che svela le magagne amministrative, il nuovo governo guidato da Renzi boccia (la

notizia è di due giorni fa) la richiesta dei suoi stessi ispettori: il processo penale va

avanti, ma non ci sarà alcun commissariamento, non ce n’è più bisogno. Da non

credere. Una decisione davvero sorprendente che si spiega solo con una ragione: il

“Profeta” conta ancora coperture politiche importanti e tanti amici  a sinistra, pure nel

governo del toscano Matteo Renzi. Il rottamatore, infatti, quando ancora era sindaco di

Firenze ospitò Fiesoli offrendogli Palazzo Vecchio per un convegno pochi giorni prima

che il guru venisse arrestato. Non solo: oggi nel governo c’è anche Giuliano Poletti, ex

vicepresidente nazionale di Legacoop, la centrale delle coop rosse (tra i suoi soci c’è

 pure il “Forteto”) diventato ministro allo Sviluppo economico. A lui compete la vigilanza

sulle attività delle cooperativa e da lui, appunto, è arrivato lo stop al commissariamento.

Solo coincidenze? Nessuno ci crede: si tratta piuttosto di un’altra crudele beffa ai danni

delle vittime e delle loro famiglie.

Eppure, nella relazione presentata al governo, gli ispettori avevano evidenziato

gravi irregolarità nelle buste paga e nei contratti, soci costretti a «sottoscrivere

inconsapevolmente strumenti finanziari», e poi «un atteggiamento discriminatorio e di

mobbing verso i soci usciti dalla coop» dopo l'emergere degli scandali. Inoltre, «la coop



non informa i soci lavoratori del contratto di lavoro, non consegna loro Cud e buste

paga, né paga gli straordinari e il lavoro festivo». Tutto inutile, questo non basta a

convincere il governo di Renzi  a intervenire, anzi: il ministro Poletti fa carta straccia delle

denunce, riconfermando la piena legittimità del consiglio di amministrazione ancora in

carica. Adesso alcuni dipendenti del Forteto dovranno deporre al processo, ma senza un

cambio del gruppo dirigente saranno certamente sotto il ricatto dei vecchi

amministratori. Un colpo di spugna  vergognoso quello del governo Renzi che marca la

contiguità con quei settori del Pd toscano che da troppo tempo, e per motivi oscuri,

fungono da garanti alle irregolarità, non solo amministrative, del “Forteto”. Una pesante

cortina fumogena stesa su una storia infinita di abusi, punizioni corporali, stupri

psicologici e schiavitù fisiche su bambini e adolescenti. Con i Tribunali dei minori che

hanno continuato ad affidare ragazzi alla comunità-lager, infischiandosene di quel che

succede.

Istrionico, imbonitore, il “Profeta” è un abile manovratore, con agganci di ferro

nell’establishment di sinistra e capace di accreditarsi ovunque. Big e leader di Botteghe

Oscure, presidenti di Provincia, sindaci e assessori di sinistra fanno a gara ad arrivare al

Mugello per baciargli la pantofola e, pur consapevoli delle condanne per abusi a carico

dei gestori, continuano a frequentare e a sponsorizzare la struttura. Se le prime

condanne a carico di Fiesoli risalgono al 1985 come possiamo giustificare coloro che

come Rosy Bindi, Susanna Camusso, Livia Turco, Antonio Di Pietro, Piero Fassino, tra gli

altri, continuano a passare per il “Forteto” e a proteggere la dirigenza negli anni a venire?

Nel gruppone dei supporter c’è anche l’attuale sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, che,

nonostante fosse stato difensore del Fiesoli nel processo conclusosi con una condanna

per pedofilia, alla fine degli Anni '90 entrerà a far parte del comitato scientifico della

Fondazione. Antonio di Pietro, invece, si distingue per aver scritto la prefazione al libro 

Il Forteto nel 1998 descrivendo la struttura come un vero paradiso terrestre. Un bel

parterre de roi, con tutti i grandi nomi della sinistra italiana. Ma la compagnia di giro

gode anche del sostegno culturale ed editoriale: tante le pubblicazioni e i libri

agiografici,  come quelli editi dall’importante casa editrice Il Mulino, mentre i giornali

nazionali, tranne alcune eccezioni, hanno continuato fino a ieri a mantenere un silenzio

vergognoso. 

Il processo al “Profeta” e ai 22 kapò del suo cerchio magico è appena 

cominciato. I ragazzi, oggi diventati adulti, e le loro famiglie sperano che i colpevoli

vengano smascherati e condannati a pagare il prezzo di quelle feroci violenze, pur

sapendo che nessuna pena li potrà mi risarcire per quello che hanno subìto. Al “Forteto”,

intanto, tutto procede quasi come prima: le attività agricole continuano, il sito internet



dà conto delle attività in corso, offre frutta e verdura a prezzi scontati e invita i toscani a

partecipare alle feste estive in programma. Nella comunità ci sono ancora tre ospiti (due

minori e un ragazzo disabili) e a dirigere ci sono ancora i vecchi amministratori. Grazie al

governo Renzi, al ministro Poletti che senza neppure aspettare il verdetto del processo,

hanno già deciso che nell’ex lager del Mugello i conti erano a posto, gli amministratori

amministravano e non c’era niente di irregolare.

Sul "caso Forteto" l'associazione "Pro Vita" ha lanciato una petizione per chiedere 

alle autorità di intervenire almeno per allontanare i minori e disabili ancora 

presenti nella struttura (clicca qui)
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